SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette
Carissimo/a,
Ogni uomo è reo di morte eterna dinanzi al suo Dio e Signore. Per natura è già escluso dalla benedizione del suo Dio. Lui ha abbandonato il suo Creatore per consegnarsi alle creature. Ha rinnegato il Bene eterno per darsi ai beni di questo mondo. Ha lasciato la via della vita per introdursi su strade di tenebre eterne. Tutto questo è l’uomo per natura. Nella sua eterna misericordia Dio è venuto per dare all’uomo dignità, verità, carità divina. Ha espiato per Lui. Ha pagato il suo debito eterno, debito che mai lui avrebbe potuto saldare. Come se ciò non bastasse, lo ha reso partecipe della sua divina natura, elevandolo fino a Sé, accogliendolo nella sua Casa, facendo parte di se stesso. L’infinto debito è stato estinto da Dio per pietà.
Quando si possiede questa verità, possiamo noi non estinguere il debito di un nostro fratello che ci deve solo qualche misero spicciolo? Possiamo noi irrigidirci e chiedere giustizia ad ogni costo? Possiamo noi rifiutarli il nostro perdono? Il nostro cuore, pensando al cuore di Dio, dovrebbe sciogliersi in perdono, in misericordia, in compassione, in pietà. Anzi dovremmo essere noi stessi, come ha fatto il nostro Dio, a espiare il peccato contro di noi dei nostri fratelli. Dovremmo prendere noi l’iniziativa, senza che l’altro neanche ci chieda qualcosa. Questo vuol dire amare sul modello di Gesù. Ama chi offre a tutti la sua pace soddisfacendo lui stesso per il peccato di coloro con i quali si vuole riconciliare. È questa la verità dell’amore secondo Gesù. Il cristiano è l’uomo del perdono, perché è l’uomo della soddisfazione vicaria. Paga lui per gli altri, sempre, per ogni uomo, nessuno escluso. È evidente che tutto questo può essere fatto se dinanzi agli occhi abbiamo sempre la croce di Gesù Signore. Gesù è morto in croce per me. Mi ha amato. Io ancora non sono morto in croce per i miei debitori. Ancora non li amo.
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.  Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello» (Mt 18,21-35). 

Gesù è divinamente chiaro nella sua Parola. Il Padre perdona il nostro debito infinito verso di Lui, se noi perdoniamo il debito irrisorio contratto verso di noi. Anche se uno dovesse ucciderci, cosa è il nostro perdono dinanzi al suo? Noi abbiamo ucciso il suo Figlio Unigenito e Lui ci ha perdonato, anzi si serve proprio di questo sacrificio del Figlio per concederci ogni perdono, ogni remissione di pena, ogni grazia, ogni altro dono celeste. Anche noi dovremmo offrire la nostra morte, ogni altra morte che l’uomo ci infligge perché il Signore perdoni il peccato di chi priva il fratello della vita o di ogni altro bene, sia fisico, che spirituale.
Oggi il cristiano è tremendamente povero di verità. È carente. Manca della visione soprannaturale, celeste, divina della sua vita. Avendo perso la vera relazione con il suo Dio necessariamente ha anche smarrito la relazione con la sua stessa verità.  Il cristiano non si vede dalla verità di Dio, dalla sua misericordia, dal suo amore. Da Dio Lui è stato creato, rigenerato, perdonato, redento, elevato alla dignità di figlio di adozione. Se Dio così perdona il nostro peccato, espiando Lui stesso nella carne per noi, anche noi dobbiamo offrire la nostra carne come sacrificio di soave odore per l’espiazione del peccato che si annida nelle nostre membra. Allora non solo dobbiamo perdonare ogni male ricevuto. Se siamo buoni discepoli di Gesù, dobbiamo iniziare quella sublime opera di Cristo Signore che è l’espiazione, la redenzione del peccato del mondo e di ogni altra disobbedienza o trasgressione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di perdono sempre. 
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